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Roma. — Le ESEQUIE A VirtoRIO EMANUELE iN S. MARIA DEGLI ANGELI. (Disegno del signor Paolocci). 


‘ Fratelli Troves Editori, Milano 


LE 


ESEQUIE AV. E. 
A S.MARIA DEGLI ANGELI. 


Il municipio di 
Roma, volendo o- 
norare con solenni 
esequie la memoria 
gloriosadi Vittorio 
Emanuele, scelse 
molto opportuna- 
mente per cele- 
brarle la chiesa 
della Madonna de- 
gli Angeli, una del- 
le più belle e più 
maestose di Roma, 
costruita da Mi- 
chelangelo nel 
l'ambiente di una 
delle grandi sale 
delle'l'erme di Dio- 
cleziano. Superfluo 
il dire come a que- 
ste esequie assi- 
stessero tutte’ le 
autorità, le rappre- 
sentanze di molti 
municipii italiani, 
ed una grande 
quantità d’invitati. 
]l catafaleo, innal- 
zato în mezzo alla 
chiesa, con dise- 
gno dell’architetto 
municipale Her- 
zog. generalmente 
è piaciuto poco. In- 
vece è piaciuta 
moltissimo a tutti 
la messa in inusica 
di Cherubini, ese- 
guita splendida- 
menté dagli acca- 
demici della Regia 
Filarmonica e di 
Santa Cecilia di- 
retti dal maestro 
Terziani. Del maè- 
stro ‘lerziani fu 
cantato un Libera 
me Domine, desti- 


, nato a rimanere 


come una delle più 
belle pagine di mu- 
sica da chiesa 
scritte in questi 
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ultimi anni. L’anno passato, quando furono ce- | 


lebrati i solenni funerali a Vittorio Emanuele 
nel Pantheon, fu scelta una ‘messa nella quale 
il Libera me Domine mancava, ed era di dif- 
ficile esecuzione. Il Terziani si decise a seri- 
verlo e lo compose in una sola notte. Ma era 
una notte fortunata per l'artista. Terziani se- 
guì.il;consiglio di Longfellow, — Take this 
lesson to thy heart, — cercò ? ispirazione nel 
suo cuore e scrisse un pezzo di fattura sem- 
plice, ma di un effetto veramente sorprendente. 

Cosa da notarsi per la storia delle relazioni fra 
la Chiesa e lo Stato in Italia: la messa solenne 
alla chiesa degli Angeli fu celebrata da padre 
Paolo da Caprarola, dell'ordine di S. France- 
sco, rettore del convento d’ Ara Celi, coadiu- 
vato dai padri Certosini della Madonna degli 
Angeli. Sicchè due ordini religiosi hanno con- 
corso volenterosi ad onorare la memoria del Re 
liberatore. 

Sulla porta della chiesa v'era un' iseri 
ne, nella quale Vittorio Emanuele era chia- 
mato « Re d'Italia. » L'anno passato il capitolo 
del Pantheon domandò, ed_ottenne, che questo 
titolo non figurasse  nell’iserizione da mettersi 
sulla facciata del tempio, e Vittorio Emanuele 
vi fu chiamato difatti « padre della patria. » 

La moderazione di Leone XIII non è dunque 
un csogno. 


ALLA REGINA D'ITALIA. 


Per ingraziarmi con un'amabila signorina, innamo- 
rata della celebre Ode alla Regina Margherita, volli 
comporne una anch'io nello stesso ritmo alcaico, senza 
uscire dal caro argomento, ma con pensieri miei. Non 
mi si creda per questo invaghito della insolita proso- 
dia, già tentata e ritentata con nessun frutto nei tempi 
addietro. L'indole armoniosa della nostra lingua vi si 
rifiuta; e possedendo noî tanta copia e varietà di me- 
tri, perchè cercarne de’ nuovi o degli abbandonati? 
Potrei bensì consentire nel îrovar belli e peregrini i 
concetti, ma non mai bello il ritmo, che, per me nl- 
meno, è una ferita all'orecchio. Volli poi ricomporre 
lu stessa mia ode nel nostro endecasillabo rimat 
consercandone i pensieri, ma non tutte le immagini 
e vegga îl lettore quale deile due meno gli spinccia. _ 


I 


La lira avessi che dièr le Cariti 
Al più soave Cantor dell’Ellade, 
Or che.a te, lor sorella, un canto 

ioglier oso nel metro d'Alcéo! 


A te d'Italia, ma più dell'anime 
Nostre, Regina, che nell’angelico 
Volto il santo riso di Bice, 

In cui Dio si vagheggia, ne adombri. 


Raggi d'amore da te discendono 
Che le civili discordie acquetano, 
Simili all'aurora che fuga 
Buio e larve di squallida notte. 


Nè meraviglia che in altri secoli 
‘l'abbia il poeta ne’ suoi fantastici 
Voli sognata, se qui nulla 
Che t'agguagli, al pensiero gli apparve. 


No! quelle rose che par; fioriscano, 
Nell'alabastro delle tue gracili 
Dita, più liete, crebbe il sole 
Che sorrise alla eroica tua culla. 


Mistiche rose d’incorruttibilo 
« Beltà, che versi su quanti miseri 
Seguono gli augusti taoi passi, 
Come figli correnti alla madre. 


Ne doni, al vecchio, ne doni al giovane, 
- Ne doni all'egro, ne doni all'orfano; 
Ed un inno da mille cuori 
Alla pia donatrice si leva. 


Nè quei soltanto che l'aere spirano 
Del bel paese redento e libero, 
Ma l'ombre de’ martiri suoi 
Invisibili al fianco ti stanno; 


Que'generosi che per lui caddero 
Del Mincio in riva, del Po, dell'Adige, 
E coi loro cruenti lauri 
Fanno intreccio al tuo serto regale. 


Lauri immortali che dalla folgore 
Gli son difesa, tal che divellere 
Artiglio di Erinne nol possa, 

Fin che regga la mano una spada, 


Fino che il Grande, che in forte vincolo 
Strinse l’'oppresso, diviso popolo, 
Mal domo dal giogo straniero, 
Viva eterno ne' secoli eterni. 


II 


Oh! la lira avess' io, che al più gentile 
Greco cantor le Crriti donàr, 
Mentre a te, lor sorella, il mio senile, 
E forse ultimo carme, oso intonar; 


A te che sei del nostro italo Eliso 
Più che Regina, un idolo d'amor, 
Che ne adombri di Bice il santo riso, 
Nel caro volto impresso in ogni cor. 


Un'iride di pace il ciel serena, 
Ove l'occhio tu volga, o mova il piè; 
Come il bujo al mattin, ti mostri appena, 
Che fugge la discordia innanzi a te: 


Nè compreso son io di maraviglia 
Che ti sogni il poeta in altra età, } 
Se in questa non gli appar chi ti somiglia 
Di virtà, di dolcezza e di beltà, 


Crebbero al nostro sole, o Margherita, 
Che l’eroica tua culla irradiò, 
Le rose che fiorir dalle tue dita 
Sembrano, nè il poeta il ver sognò; 


Mistiche rose di freschezza eterna, 
Onde larga a que'tanti è la tua man, 
Che, quasi figli la traccia materna, 
Seguono i tuoi vestigi, e non invan. 


E ne doni al mendico, al vecchio affranto, 

‘ All'infermo ne doni, all’orfanel; 
Mentre s'alza al tuo nome un voto, un canto 
Da mille cuori, come incenso al ciel. 


Nè sol chi la vitale aura respira 
D'Italia tua redenta ed una alfin, 
Ma la schiera invisibile s'aggira 
Pur de'martiri suoi sul tuo cammin; 


Quegli animosi che per lei periro 

Al Mincio in riva, all'Adige ed al Po: 
' E co'lauri cruenti del martiro 

Il tuo serto regal si rintrecciò. 


Lauri che non vincibile riparo 
Dal fulmine gli sono e gli saran, 
Nè colpir lo potrà fin che l' acciaro 
Dall'ultima non cada itala man; dà) 


Fino che il Grande, che al diviso, oppresso 
Popolo die possanza e libertà, - 
Che lo unì, che lo strinse in un amplesso, 
Eterno negli eterni anni vivrà. 


ANDREA MAFFEI. 
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CONVERSAZIONE 


— Dunque Ella viene da Roma?... 
— Direttamente, gentile lettrice. Ebbi ap- 
pena il tempo di togliermi dal volto e dalle 


| mani la polvere cenerognola della ferrovia, di 


| riavviarmi le vesti — e corsi diffilato da Lei 


prima che il Doctor Minimus, col pretesto della 
mia assenza, usurpi ìl mio posticino intimo e 
confidente nel suo gabinetto. 

— Avrà un mondo di cose da raccontarmi. 
— Ella ha assistito alla funebre commemora- 
zione al Pantheon, e ne avrà ancora l'anima 
riempita di solenne mestizi: Parmi vedere 
da qui la imponente serenità di quel devoto 
pellegrinaggio di deputazioni che sfilano, ab- 
brunate e pensose, portando ognuna una me- 
more ghirlanda di filiale e riconoscente pietà. 
— Parmi vederle passare ad una ad una da- 
vanti al feretro augusto e chinarsi reverenti a 
deporre sui grandini del catafalco la loro co- 
rona votiva... — Quella sfilata, muta ed au- 
stera, sarà stata da sola la più solenne delle 
cerimonie, 

— Lo sarebbe stata infatti... se ci fosse 
stata. — Ma il cerimoniale era diverso. — Le 
corone votive bisognava portarle il di prima, di 
sù... al Ministero della pubblica istruzione — 
nella sala della Biblioteca.... ove, seduto ad un 
grande tavolo d’ufficio, stava un signore, coll’a- 
ria annojata dell'impiegato che fila le sue ore 
d'ufficio... davanti ad un grande registro — una 
specie di bollettario che pareva sbadigliasse an- 
che lu Quel signore domandava ai portatori 
delle corone, il loro nome, cognome, patria e 
provenienza.... come all'ufficio dei passaporti, e 
seriveva tutto questo sul suo librone — poi chie- 
deva se si presentavano pet loro conto o per 
incarico altrui — poi si faceva mostrare» la co- 
rona — ne staccava i connotati, sempre come 
all'ufficio dei passaporti — é continuava a re- 
gistrare — poi la prendeva e la metteva da 
banda come un collo daziato, — attaccandovi 
su una specie di marta daziaria, su cui era im- 
presso un numero d'ordine — e passava ad 
un'altra deputazione, ad un’altra ghirlanda. — 
Poi tutte quelle ghirlande, che si andavano fc- 
catastando sul tavolo, venivano consegnate agli 
addobbatori, che le disponevano sul catafalco , 
— come dispongono le nappe dei cortinaggi 
funerarj. — Ed eceo in qual modo la più bella 
poesia perde ritmo e profumo, quando la_buro- 
crazia e la statistica s'incaricano di manipolarla. 

Noi, della deputazione Milanese, ci siamo un 
po' ribellati a queste pratiche burocratiche. La 
nostra corona ce la siam presa con moi — sia- 
mo andati al Pantheon nelle prime ore del mat- 
Mi vimentra si battevano gli ultimi chiodi del- 

‘apparato ufficialà — e l'abbiamo collocata noi 
stessi, col cuore gonfio di ricordi, e gli occhi 
pieni di lagrime, sul catafalco. 

Monsignore Anzino comprese la pietà di quella 
infrazione al cerimoniale e la rispettò. 

Fu del resto il solo momento di viva e pro- 
fonda commozione che abbiamo provato in tutta 
la cerimonia. 

Decisamente il Pantheon è troppo pagano per 
prestarsi al raccoglimento pieno di austera 
mestizia delle esequie cristiane — l'incenso 
svapora per la cupola scoperchiata — e lascia 
piévalere quell'odore di muffa che vî' depose l’ul- 


tima innondaziene. — Faceva freddo — un 
freddo molesto e umidiccio, che si cacciava 
nelle ossa. . 


Anche la cerimonia aveva un certo che di 
pagano chè stonava con le tradizioni e con la 
estetica del rito cristiano — come i ritmi della 
odi barbare con la musica della lirica italiana. 

Come era impossibile al primo entràre al 
Pantheon non vedere la mancanza. della tomba 
del Re + così sentivi tosto il silenzio del- 


l'organo... che non v'era. 
Funzioni cristiane senza organo e senza in- 
cerisi... non'le capisco. ‘= Sono le severe at- 
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ie dell'organo, e I° acre odore dell'incenso 
risvegliando entro di noi il ricordo della 
ritha preghiera, sforzano al raccoglimento l’a- 
imp anche 1# più riottosa alla fede. 
cerimonia era vuota, come il Teretro del 
atdfaleo — o 
Si eseguiva nna messa celebre antica — a 
roci sole. — Gli esecutori erano i coristi della 
‘appella Pontificia. — Esecuzione meravigliosa 
ber precisione, ma vuota' di sentimento. — Me 
» stavo a sentire come se fosse un concerto 
lella Società corale — e notava le voci di 
prani e di contralti che negli a solo si Span- 
evano squillanti e sfogate per le immense 
‘ilte del tempio. — Meno male che l'apparato 
ell'altare toglieva al pubblico di vedere le ru- 
jconde faccie maschili di quei sopranini »sfo- 
ati, e di quei contralti argentini. 

Per me tanto, comprendo le commemorazioni 
vili — e le esequie religiose — ma a patto 
je le une e le altre sieno ciò che devono 
sere: — a patto che l'una faccia ricordare, 
iltra pregare. — Ma non amo queste cori- 
pnie ibride — in cui nè senti l'oratore , nè 
di il prete — in cui il cerimoniale si sostituisce 
la preghiera dei eredenti, e impicciolisce Ja 
andiosità del ricordo storico. * 

Siamo usciti assiderati fisicamente e moral- 
ente — e abbiamo sentito il bisogno di tor- 
re più tardi — a cerimonia finita — per cer- 
re in un angolo quasi nascosto del vasto 
ifizio quella lapide modesta che vi addita il 
go ov'è racchiusa la salma del gran Re. — 
alibiamo trovato inginocchiati davanti delle 
lane, dei soldati — un vecchio dai mustacchi 
nchi, dal lango pizzo, dall’ abito abbottonato 
0 al mento — certo un vecchio compagno 
rmi di Vittorio — e quella vista ci fe' sen- 
è il bisogno di piegare noi ‘pure le ginocchia, 
chinarci reverenti, e di raccogliere in un 
to silenzio l'onda dei ricordi che ci martel- 
@ nel capo, l'onda degli affetti che ci gon- 
‘a il cuoro. # ti 


îè la Commissione pel monumento a Roma a 
torio Emanuele si recasse davanti a quella 
de, sontirebbe il bisogno di affrettare i suoî 
pio lesiti lavori — e di pensare prima che 
archi trionfali, alla tomba del defunto. — 
quei signori si son fitti in capo di far la 
te di posteri, e infatuati di questa bisogna 
imenticano per essa il dovere di figli. 
icono che hanno deliberato di erigere un 
ide arco — come si faceva per gli Imp=ra- 
Romani — che quest'arco deve sorgere in 
‘a di Termini — e si chiamerà l' Arco di 
rio Emanuele. 

solito baroechismo del classicismo. Fanno 
l'essi comie Carducci — un' ode barbara — 
li vestono un pensiero moderno con la cla- 
è Imperiale di Cesare, ed esprimono un sen- 
‘nto altamente e sostanzialmente Italiano in 
iva prosa latina. 

Ani epoca ha la sua forma poetica — in versi 
ll marmo. L'arco non è della nostra — e tut- 
| più può servire ad eternare il ricordo di 
\veni 


ah la statua, all'incontro, è certo che s'in- 
‘rebbero le più tarde generazioni... 

forse non è Latino, ma sarebbe tanto Ita- 
— Che paccato che siam così classici! 


ilnpressione penosa che provai al Pantheon 
superata che dal senso di sconforto, di 
Megnia, di uggia che mi assalse entrando a 
editorio. 


uesto lo:si sentiva e rattristava.- 


‘citavano le commedie di Nota — pacaito, posato, 


de — ma sa l'arte di far effetto e di carpire 


fila era deserta — una cinquantina di de- | 


putati, sparsi qua e là nel vasto emicielo, con 
l'aria assonnita, e la ciera attediata, schiaccia- 
vano il loro sonnellino, o stiravano la loro noja, 
reggendo il capo nelle mani, o revesciandosi 
sulla spalliera del loro stallo — mentre uno dei 
loro colleghi borbottava su a mezza voce, con 
la cantilena con cui si recitano le litanie dei 
morti, uno di quei discorsi che si fanno non 
perchè la Camera li ascolti, ma perchè gli elet- 
tori li leggano belli e stampati. — Si discuteva 
il bilancio dei Javori pubblici. — Guardai al 
banco ministeriale. — C'era l'on. Mezzanotte 
che rispondeva con una filza di parole sconnesse, 
cucite assieme col filo grosso di certe sue origi- 
nalissime concordanze sconcordanti — senza che 
nessuno si desse la pena di ascoltarlo... — nep- 
pure forse lui stesso. 

Le è mai toccato, gentile lettrice, di assistere 
al Manzoni ad una di quelle ultimo rappresen= 
tazioni, con cui si chiudo una lunga stagione di 
commedia ? 

Le prime parti non ci sono più — i cassoni 
degli abiti sono partiti — s'imbastiscono su 
alla meglio due o tre commediole senza im- 
portanza, affidato ai generici secondarii, che le 
recitano di corsa, tanto per far presto a finire, 
Sicuri che' nessuno bada a ciò che dicono e a 
ciò che fanno, 

Ebbene — a guardar quel Ministero assonnito, 
melenso, spaurito, scontento, e sfiduciato di sè 
medesimo — la cui melanconia si riflette nel 
volto mestamente rassegnato del povero Depre- 
tis, — si sente che si assiste ad una di quelle rap- 
presentazioni... date tanto per finire il numero 
delle recite di abbonamento — e si prova un 
senso di compassione per quei poveri generici 
che recitano alle panche. 

Gli abbonati — per le cui esigenze legali si 
danno quelle recite —si guardano bene dal- 
l’assistervi — ma guai se Ja impresa le avesse 
soppresse — ne sarebbe andato il mondo sos- 
sopra e ne avrebbero reclamato l'indennizzo da- 
vanti ai tribunali. 

La Sinistra alla Camera fa come quegli ab- 
bonati del Manzoni — e il signor Lombardi che 
ne conosce gli umori, li accontenta, e sorride. 
— Purchè il numero legale delle recite ci sia 
poco male se il trovaroba fa da primo attore, 
e il butta-fuori da amoroso. — Già tanto con 
queste recite lastagione si chiude. 

47 Son proprio dunque tutti seconde parti? 

— Tutti, perchè quelli che non lo sono il Depre- 
tis, il Coppino e il Tajani — lo paiono. — Il Dopre- 
tis è un vecchio attore, che fu un tempo abba- 
stanza buono per le parti di generico promiscuo, 
come si diceva una volta, a doppio uso, per far 
piangere e per far ridere — uno di quegli attori 

> Sostenevano le così detto parti di aspetto | 
7 2 che si chiamavano ancho generici digni- | 
tosi. Ritiratosi a fare il capo-comico, quando | 
c'è un vuoto da riempire torna in iscena, a | 
fare il padre nobile, o il caratterista, secondo 
i casi. — Il Coppino © il padre nobile della 
compagnia. — Ha /e phisigue du role — la vera 
figura che occorre per rappresentare la parte 
di Ministro della pubblica istruzione — alto, 
severo, sereno — l'aria paterna, il sorriso dol- 
ce, la parola ornata, benevola, insinuante. Mi 
ricorda il povero Domeniconi nel Benefartore 
e l'orfana di Nota. — E dire che in questo 
caso, l'orfanella beneficata è l'onorevole Depre- 
tis. — Coppino recita la sua parte come si re- 


solenne, col fazzoletto in una mano e la tabac- 
chiera nell'altra. 

Il TPajani invece è un attore giovine che re- 
cita all'antica, come i tiranni delle vecchie com- 
pagnie, come il Simonazza di Paolo Ferrari, — 
battendo il sostantivo, col relativo colpo di pie- 


all'orbetto quel tal panetto, di cui è così ghiotto. 
* L'ordetto in gergo di scena è il rispettabile pubblico, — 


Denominazione irriverente ma filosofica. — Panetto nello 
stesso gergo vuol dire: applauso carpito con un artifizio del 


Il Tajani non lo conoscevo e me n'era crea- 
to in mento un tipo diverso dal vero. — I li- 
vori, i rancori dei suoi discorsi non si riflet- 
tono affatto, come io supponeva, con tinte ver- 
dastre sul suo volto — e il foco interno deîle sue 
passioni non ne arrostisce punto, come io ere- 
deva, o non ne macera la persona. — È un 
uomo ben nutrito, ben pasciuto, dal volto pie- 
notto, dalle guancie colorite e paffute, dal- 
l'aspetto sano e vigoroso. — Ha la bile calda 
e rossastra dei temperamenti sanguigni, non 
quella fredda e verdognola dei temperamenti 
itteriei, — Fu detto di lui ch'è un tizsone di 
scandalo — il paragone non è giusto — non 
fuma, nè stride — svampa e scoppietta — sarà 
piuttosto una fiaccola. 

- A guardarlo bene però si vedono guizzar fuori 
dai suoi occhi e riflettersi su quel suo volto, 
che a prima vista vi sembra sereno, certe vam- 
pato sinistre che vi rivelano l’uomo. 

E una di quelle nature di cui sotto un go- 
verno assoluto si potrebbe fare uno di quegli 
storici Commissarj di polîzia, il cui nome si mor- 
mona a bassa voce e serve da spatracchio — che 
in una epoca rivoluzionaria potrebbe diventare un 
Danton, — e, come lui, guardare i faccia il pro- 
prio delitto e commetterlo, — che in un re- 
gime costituzionale, può essere tutto, tranne un 
Ministro. 

‘l'ajani — avvocato, difensore, deputato, guar- 
dasigilli — resta sempre il Procuratore del Re 
— e non sa fare che delle requisitorie. — È 
sempre in atto di cercare un delinquente, e di 
segnalarlo alla giustizia. — Istruisce sempre 
un processo — con passione, con acrimònia, con 
furia — il giorno in cui non trovasse più ca- 
pi di accusa contro nessuno, processerebbe sò 
stesso. 

Ha l'ingegno pronto — la parola disadorna, 
ma calda — il gesto goffo e convenzionale, ma 
energico — gesto di pubblico accusatore — la 
«intonazione provocante dell'attacco — ta in- 
sistenza tenace dell’astio — la passiòne ardente 
della lotta — Se lotta c'è, vi sî caccia dentro 
a capo fitto, sc non c'è, tanto fa che gli riesce 
di crearla. 

Quest uomo con Je sue furie 'requisitoriali, 
toi suoi impeti sanguigni è ‘lestinito a tra- 
volgere con sè, a rompicollo; a' #coniutsso il Mi- 
nister chi sa dove ?... nel fossato)di un voto 
, o nella voragine di unb'scandalo. 

E strano! tutti questi tninîsteri di sinistra 
hanno il loro Voulet riré au pied ‘edite i con- 
dannati... con questa diffeténza ché condannati 
si trascinano dietro la Jorò catena Imentre in 
questo caso è la catena che'trascitia’ il con- 
dannato. ; 

Seismit-Doda fu la.catenà'Uel'Miziistero Cai- 

— Tajani lo sarà del idivà Ministero De- 
is. 
i direbbe che Depretis lb'proveda; è lo pre- 
senta — come lo prevedeva, '1o'jpresentiva Cai 
roli — ma non riuscirà nepputte liu liberar= 
sene. — Hanno un bel dare dî quatido in quando 
dello grandi serollate alla Joi gamba — l'a- 
nello tien sodo. 

Ho assistito ‘al discorso \dél Tujanieulla ma- 
gistratura. — Se ci fosse stato uu “po*di elet= 
tricità nella. Camera, quel disedîso' avrebbe 
fatto l'effetto di una mina ‘= ‘W' eba di che 
far saltare dieci ministeri. 

Ma v'era bonaccia — quella bonatéia che tien 
dietro alle grosse burrasclie, e patéa stan- 
chezza, lo sconforto dell'aeque —'elthe i ma- 
rinai chiamano mar recclio — titàva' scilocco 
— l'aula era deserta — gli‘énorevolittervi erano 
rilassati — la cantilena mionotonavè rn po' na: 
sale dell'interpellante — l’on:'Barazzuoli — ac- 
carezzava dolcemente le tendenze sonriolente dei 
deputati — che la violenza del Ministro non era 
ancora riescita a dissipare completamente — 
e lo sbuffo della requisitoria Tajani sfiorò la 
superficie delle acque parlamentari, limitandosi 
ad imprimere loro quella increspatura dondo- 


mestiere, 


lona che da, a chi la guarda, il mal di mare, 


*“ 
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Il rabbino Beniamino Ar'rom, m. a Londra, il 7 gennaio. Il coLonnELLO Gora, smarrito in Rumenia. 


(Da una fotogr. della London Stereoscopie e Photografie Companyi. (Dx una fotografia del signor Della Valle, di Roma). 
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Depretis era vicino a Tajani. — Alle prime 
parole la volpe parlamentare si accorse del 
pendio rovinoso in cui il collega metteva il pie 
de, e cercò di trattenerlo per le falde dell'abito 
— ma le scosse violente che la gesticolazione me- 
ridionale del guardasigilli imprimeva a tutta 
la sua persona, facevano svolazzare quelle falde 
con tanta inquietudine che sguillavano sempre 
fuori dalle dita prudenti e guardinghe, che in- 
vano s'industriavano ad afferrarle senza farsi 
scorgere. — Una volta Depretis riescì a co- 
gliere quelle falde a volo — ma il Tajani, in- 
fervorato nella requisitoria, piegandosi a mezzo 
sul banco ministeriale, le diede un tale strap- 
po che il buon Depretis per non arrivare alle 
conseguenze. disastrose della moglie di Pu- 
tifarre rinunziò al tentativo. — Allora man 
mano che. il, collega guardasigilli procedeva 
nell’ arrinza si vedeva il Depretis ritrarsi 
tutto in sè stesso, come la sensitiva, raggomi- 
tolarsi entro la sua barba ed il suo paletot, 
scostandosi adagio adagio dal contatto pericoloso. 

E una mossa, di cui Zanardelli, Nicotera e 

pi hanno, successivamente imparato il senso 
e il. valore. hl 

Barazzuoli replicò — con buone ragioni, come 
prima — ma freddo, monotono, nasale — sem- 
pre come prima — e coneluse col dichiarare 
che non coneludeva, 

E allora avrebbe veduto il Depretis cam- 
biare manovra; — di mano in mano che Ba- 
razzuoli parlava, Depretis si andava sgomito- 
lando dal paZetot prima, dalla barba poi — si 
sarebbe detto che riaprisse le sue foglie, sem- 
pre come la sensitiva quando cessa il contatto 
che ne allarmò la castità — e pian pianino andava 
riaccostandosi al collega di tanto quanto se n'era 
prima scostato. Quando Barazzuoli si sedette 
soffiandosi il naso se» lo soffiava anche De- 
pretis, e dalle ampie pieghe del suo fazzoletto, 
la sua faccia usci, como la luna dla un nuvolone 


passaggero, irradiata da run. dolce sorriso che 
si rivolgeva fiducioso 0 sereno al collega. 
Vi è qualcuno che chiama il Depretis un 
grande canzonatore di uomini e di idee, 
Osservando la scaltra ginnastica della sua per- 
sona in quella circostanza non so perchè mi 


venne in mente il giudi 

Del discorso Tajani non le parlo — perchè 
suo zio il Presidente e suo cugino il Cons 
gliere d'appello gliene devono aver certo di- 
scorso. 

— Anche troppo. Erano furibondi. — Non 
li ho mai veduti sì accesi in viso — gliel' ho 
osservato — mi hanno risposto tutti due in 
una .volta, come nelle opere: È naturale. Siam 
rossi in viso perchè ci han dato una ceffata — 
poi mio zio, con quella sua grande dignità, mi 
soggiunse: Arrossiamo pel Ministro. 

—.E avevano ragione. Quando di una ma- 
gistratura si pensa ciò che ne disse il guarda- 
sigilli, non Ja si trasloca in dettaglio — la si 
destituisce in massa. 

— Parliamo d'altro se non le spiace, Dottore. 

— Giustissinio, parliamo d'altro. — È il ri- 
tornello obbligato con cui in giornata tutte le 
persone a modd arrestano ai primi passi ogni 
discorso che minacci d'impantanarsi nella poli- 
tica. — Se questa» abitudine continua. 

— Dica meglio, Dottore — se questa poli- 
tica dura... 

— Avverrà che non si parlerà più di po- 
litica... 

— Dalle persone che si rispettano, come non 
si parla di und cocotte în casa di una dama, senza 
che v'interrompa col dirvi Shocking... 

— Perchè realmente questo giuoco di gruppi 
e gruppetti... Î 

— Shoking, Dottore, shoking. E basta. 


o di quel qualcuno. 


— Dunque, Dottore, ha weduto' il Re, e la 
Rezina? 


— Ehbi quest'onore, — Anzi col Re ho fatto 


come quelle comparse che escono da una quinta 
facendo una parte e rientrano dall'altra, cam- 
biata la tonaca, a farne un'altra. 

Ho fatto da cittadinanza milanese, e da So- 
cietà storica. Quanto alla cittadinanza passi 
chi non è la cittadinanza di una grande città? 
chi non si arroga di parlare in suo nome ? Io 
poi un certo mandato lo aveva — e doveva espri 
mere sentimenti di devozione e di affetto che 
nessuno certo contrasta alla’ cittadinanza Mi- 
lanese. — Ma a far la parte di storico non ci 
sono avvezzo — noi facciamo le storielle... che 
non è lo stesso o almeno non si ammette che 
sia, — 

Ma il Re in questi impicci non lascia mai le per- 
sone. Fu lui a trarci fuori dal nostro momentaneo 
imbarazzo storico. — Dopo qualche parola di 
cordiale accoglienza, aperse e lesse )' indi- 
rizzo che noi gli presentavamo. — A.un punto 
si fermò. — Una frase lo aveva colpito. Quella 
frase prediceva, e preconizzava al giovane 
Re le festose vicende dell'avcenire, — Umberto 
rilesse ad alta voce queste parole — ci fissò in 
volto — e ci chiese: Chi. scrisse questo indi- 
rizzo? — E senza lasciarci tempo di rispondere, 
e senza ascoltare le parole evasive che biasci- 
cavamo fra i denti; ripetè , come parlando a 
sè stesso: Le /estose vicende dell'avrenire li... 
Vi era un po’ di amaro, un po' d'ironico, un 
po' di dubitativo nell'accento con cui le pronun- 
ziò. — Stette un attimo muto e pensoso — 
poi, sorridendo soggiunse: Vedremo dunque le 
festose vicende dell'avvenire — e proseguì a leg- 
gere rapidamente, con que] certo che di nervoso 
che muove e governa le frequenti irrequietezze 
della sua persona. 

E così, gentile lettrice. — Noi siamo a que- 
sto, che il figlio di Vittorio Emanuele, il giovane 
Sovrano che ha già meritato il titolo di Re 
leale, quando si trova faccia a faccia con l'av- 
venire, lo saluta con quell’ accento così amaro, 
e gli sorride di quel triste sorriso, n 

Il torto è dell'avvenire, che merita quell’ac- 
cento e quel sorriso. î 

Shocking — direbbe lei, e avrebbe ragione. 


In fatto d'arte, la decadenza alla capitale»si 
rivela con sintomi spaventosi. 

All'Apollo — dei frantumi dell'Africana, — 
e us ballo classico di una ballerina emerita 
che non sa rassegnarsi — e corre dietro agli 
amori di quel gran seduttore, ch'è il pubblico, 
come Medea correva dietro a Giasone, sorpresa 
e furente di vedersi abbandonota per quella che 
a lei pare la floscia, sbiadita, e sfibrata giovi- 
nezza di una Creusa qualunque — la quale non 
sa che esser giovane, — scienza suprema che 
non s'insegna e non s'impara quando si ha 
il torto di non possederla più per averla troppo 
a lungo e con troppa prodigalità posseduta. 

Alla prima rappresentazione del ballo 72 reZlo 
d'oro — con cui Medea Boschetti sperò riac- 
cendere nel cuore di quel suo tanto idola- 
tirato, e tanto infido Giasone, wna scintilla 
dell'antico affetto, senza ottenerne che un 
memore sorriso di gratitudine postuma — assi- 
steva tutto un Olimpo smesso di Deità danzan- 
ti... in ritiro — la Pochini; la Ferraris, la Cuc- 
chi. — Tutta una generazione di sottanine corte, 
di variazioni, di passi a due, di sogni dorati, 
d’illusioni diafane, — che guardava e giudicava 
la generazione dei proprj posteri — e non n'era 
contenta — oh! per questo poi, niente’ affatto. 
— Esse guardavano quel pubblico dell’ Apollo 
che batteva le mani per convenienza — e èfol- 
lavano il capo. — Non era così che si applau- 
diva ai loro tempi — e neppure a quelli della 
Boschetti. 

Mi fermai poco. — Vidi Medea pettinata all'ulti- 
ma moda così che avrebbe potuto andar dritta 
dal palcoscenico al ballo di Casa Teano, sma- 


niare e nitrire entro le pareti marmoree e di- 
pinte di una camera in perfettissimo e corret- | 


tissimo stile Pompejano — e umiliato da quell 

lezione coreografica di storia antica, la qual 

smentiva con tanta evidenza la bugia di que 
poeta che si permise di chiamare coì nome di 
barbara Colchos la patria di Medea, mi vergo- 
gnai di aver sostenuto le parti di rappresen- 
tante della Società Storica Lombarda — e usci 

dal teatro, confuso, lasciando che gli scenarj 
di carta scricchiolassero commossi ai fremiti 
erotici della protagonista — senza provare me- 
nomamente il desiderio di vedermi sfilare da- 
vanti le spaventose faccie dei soldati di Selika — 
chie con quei loro veli neri, bruni, rossastri, 
calati sul volto per simulare il color della pelle, 
e che ne sformavano. i lineamenti, parevano dei 
mostri fantastici. 

Interrogai gli altri manifesti della serata. — 
Una operetta francese in italiano al Valle — 
un'altra opercita francese in italiano all’ Ar- 
gentina — l'arte alta, serena, severa, nelle sue 
più serene, severe, alte manifestazioni, — di 
quelle che rinfrancano l'anima, c mantengono 
nutrito di sani alimenti ]' ingegno, 

Com’ Ella vede, gentile lettrice, l'arte ai tea- 
tri di Roma vale la politica a Montecitorio. 

— Shocking! — 

Milano, 23 gennaio. 
Doctor VERITAS. 


NECROLOGIO. 


— L'II gennajo m. a Parigi jl dir Ambrogio Tar- 
dieu, autore di molte e riputate opera mediche, fra 
cui un “Manuale di pato'ogia clinica”, un “Diziona- 
rio d'igieno” e una quantità Wi studi sulla strango- 
lazione, sull'avyelenauento, sull’infauticulio, ece. Era 
nuto a Parigi il 10 marzo 1818 

— 1112 m. pure a Parizi il celebre scultore Augu- 
sto Préanit, mato nel 1809. Questo artista era nuche 
c@lebre per suoi mbtti spiritosi. Ò 

—1125 m.a Milano lo scultore comm. Gio Pandiani, 
inetà di 70 anni. Le opere più lo late nono: Un gruppo 
di bagnanti, la statua di Palmerston a Londra, il bas- 
sorilievo nella chie«a di san Carlo: I soccorsi di san 
Vincenzo di Paola, una statua rappresentante la figlia 
del militare. — Nell'ultimo anno aveva flaita e acga- 
rezzata colla paziente sua lima Za modellina novizia, 
ch'è cosa, nel suo genere, squisita. Rotiamo anche 
qualche fanciulla addormentata, in preda si sogni d'u- 
more, ummiratissima. Fu uno dei lodati scultori della 
scuola vecchia, che maggiormeute curarono la elegante 
forma. Si compiaceva ‘specialmente nello studio del 
nudo, nel quale fu abilissimo. Spinsevà la sua ammi- 
razione perl bel!o plastico, fino all'esagerazione, Imi- 
tava i classici e idolatrava Canova, lo scultore della 
grazia e delle molli linee. Apparteneva ad una fami- 
glia nella quale l'arte fu ed è una tradizione, Sua fi- 
glia — moglie del signor Maraini, direttore del Dirit- 
fo — è la celebre Adelaide Pandiani-Maraini, che ha 
aperto suo studio in Roma, e della quale abbiam pub- 
blicato la Sa/fo, Suo padre, genovese, era bronzista 
come lo fu egli pure, esercitando questo ramo dell'a 
te assieme alla scultura in marmo. Innocente Pandi: 
ni, suo fratello, è uno dei migliori scultori ornatisti di 
Milano, Agostiuo,altro suo fratello, è tra î nostri mi- 
gliori bronzisti, ed il figlio di Agostino, Costantino 
Paudiani, uno dei buoni seultori della scuola Milanese. 
Natura d'artista, il Pandiani non si curava dell’inte- 
resse, lavorava «pesso per la gloria. E andò incontro 
a molte amarezze, che gli vennero però temperate 
dalla pietà e dall'amore dei fiuli. Consenwò fino agli 
estremi giorni della sua asìstanza tutti i capegli bian- 
chi e tutte le illusioni della giovinezza — e chiuse gli 
occhi qual visse, poeta. Nezli ultimi momenti della sua 
vita chiumava al suo letto alcuni rel giosi dell'ospizio 
per conversare loro del più e del meno, sortidere e far 
sorridere. Ag'i artisti e ai letterati, il Pandiani eva 
Egli era socievole, arguto. Umberto I, ogni 

ogeva a Monza, lo mandava a chiamare 

‘è con lui © gustarne i saporiti tratti di 


assai car 
volta 

per conve 
spirito. 
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È ILLUSTRI CONTEMPORANEI 


BARTOLOMEO GASTALDI *. 


La famiglia torinese dei Gastaldi presenta 
una singolare conformità di tipo nei suoi mem- 
bri, tanto nel' fisico quanto nel morale, 

Nel fisico, statura media, corpo asciutto e mu- 
scoloso, faccia pallida e bruna, ‘occhi. neri e 
grandi, capelli nerissimi. Nel morale, ingegno 
potente, valore potentissimo; carattere altero e 
dignitoso, indole operosa, amore della virtù, 
gusto di belle arti, disprezzo delle ricchezze. 


Monsignor Lorenzo Gastaldi, ‘arcivescovo: di, 


Torino, è il primo di questa nobile famiglia. 
Dico nobile nel vero senso della parola. Uomo 
eccezionale, esige molto dagli altri, ma più as- 
sai da sè stesso; è modello. di. vita religiosa 
ed austera, incrollabile nei suoi convincimenti, 
amante della patria e della fede, pronto.a dare 
per questa la vita: sacrificherebbo sul.rogo i 
nemici di ‘essa, e mi farebbe il torto di abbru- 
stolire anche me, sebbene egli sappia che io 
lo stimo molto. Toni 

Biagio Gastaldi, morto, fu anatomista , z00- 
logo, mierografo valente,»in un tempo,in;cui 


a cosiffatti studi; disegnava e,coloriva ottima- 
mente: lascia nella ‘scienza una,traceia. 

Andrea, il pittore, è Andrea Gastaldi. L'ul- 
timo dei fratelli morì in, giovane età, mentre 
molto prometteva e avrebbe fatto. 

In questa famiglia, addi,,10 gennaio 1818, 
nacque Bartolomeo Gastaldi, di cui. la morte, 
avvenuta addì 5 gennaio del corrente anno, fu 
sventura d'Italia, e lutto profondo. della città 
di Torino. 

Quando nacque Bartolomeo Gastaldi, il padre 
disse: — Questo sarà ayvocato. 

Allora i padri facevan così : anche adesso de- 
stinano al figlio la carriera, e chiamano ribel- 
lione il volgersi ad un'altra. 

N padre dei Gastaldi ayeya in sè condensate 
quelle qualità che trasfuse così salde nei, suoi 
figli, e fra l'altre spiegatissima quella della vo- 
lontà tenace, del fare a modo suo: fu avvocato 
di molto valore; anzi il primo avvocato della città 
al suo tempo, tanto pel valore quanto pel guada- 
gno; ma il gran lavorare che faceva non gli 
impediva di oceuparsi della famiglia, di diri- 
gerla e di governarla a sno modo. 

Non vedeva che le carriere classiche: quel 
gusto che ebbero tutti i suoi figli per le arti 
belle non veniva da lui, ma dalla madre. 

Bartolomeo Gastaldi doveva essere avvocato 
e fu avvocato: ciò pochi sanno ora, anche fra 
quelli che lo conobbero assai da vicino; è più 
scarso ancora il numero di quelli che sanno 
che egli aveva studiato molto addentro la giu- 
risprudenza, e nei principii della. sua carriera 
si mostrava avvocato valente. A. Genova nel 
1855 venne da me un avvocato di quella città 
e mi pregò di una lettera pel Gastaldi, e fece 
la gita a Torino a bella posta per consultarlo 

e domandargli i particolari intorno al modo con 
cui egli aveva trattato, appena uscito di laurea, 
una certa causa che gli aveva fatto molto onore. 

Mentre da studente il Gastaldi dava vera- 
mente da senno opera agli studii, si applicava 
pure con grande amore ed ottima riuscita alla 
musica. 

In quel tempo la gioventù torinese si com- 
piaceva della musica assai più che non oggi, 
sovratutto gli studenti: potrei citare molti e- 
sempi di morti, ed aleuni anche di vivi: il 
generale Sachero, del genio, e îl commendatore 
Bussolino, procuratore generale alla corte di 
Cassazione, sono valentissimi suonatori di flauto. 
Tale era pure il Gastaldi. Una sera egli suonò 
sul flauto certe variazioni (era la’ moda allora 
delle variazioni) davanti ad un pubblico ri- 
stretto, ma competentissimo, di artisti e di in- 
telligenti, che gli fecero i più vivi applausi e 
le più sincere congratulazioni. Tuttavia non 


* Ne abbiamo dato il ritratto nel numero precedente. 


Sk 


| dice, Ja grammatica; ebbe ricorso ai libri | 


| quale tuttavia, divisa fra tanti figli, non ne la- 


| eurò il Brocchi ed ebbe il piacere di determi- 


amava guari, anzi rifuggiva al tutto dal suo- 
nare in pubblico. Ma l’amore della musica gli 
rimase sempre; il flauto dello studente si al- 
logò nella sacca del geologo, e nella musica 
cercò (e trovò un nobilissimo riposo in mezzo 
mi lavori scientifici che gli affaticavano la 
mente e il corpo. 

Bartolomeo Gastaldi amava molto le passeg- 
giate, siccome era naturale col suo corpo sano 
@ robusto, e coll'animo suo d'artista fatto per 
sentire la bellezza del paesaggio. Del resto, 
l'amore delle passeggiate era pure uno dei ca- 
ratteri degli studenti torinesi di quel tempo. 

La collina di Torino anche alle porte della 
città, lungo le rive dei corsi d'acqua che ne 
tliscendono, ora rigagnoli ora torrenti, a seconda 
‘delle stagioni e delle giornate, è ricca di fos- 
Wili: così in molti luoghi, all'infuori dei corsi 
d’acqua nelle sezioni verticali che si trovano 
Naturalmente 0 sono praticate dall'uomo per 
strade, od altro. Chi sale su per la valle dei 
Salici, chi va a Superga, incontra questo. 

Nelle sue passeggiate per la collina il Gu- | 
Staldi incominciò ad osservare le stratificazioni | 
e a raccogliere i fossili, e si domandò che cosa | 


appena si incomineiava in Italia a. .dar.opera | bird 


In quei tempi non si diceva una parola di 
storia naturale in nessun corso di studi, nè in- | 
feriore, nè secondario, nè superiore; il Gastaldi | 
doveva cercare da sè; cercò e trovò, Si pro- 


nare la maggior parte delle conchiglio fossi 
raccolte sulla collina, si procurò un trattato 
geologia e raffrontò i disegni delle stratifica- 
zioni con quanto veniva osservando; gli venne 
letto della differenza fra roccia e roccia, e si 
diede a gite alpine, raccogliendo rocce e no- 
tando ed esarhinando. 

La pratica, nel Gastaldi, precedette, come si 


quando sentì il bisogno di una spiegazione di 
quanto veniva vedendo e toccando. Così si 
fanno i veri naturalisti; ma è caso raro. 

Poco dopo la laurea il Gastaldi perdette il 
padre: questo aveva una certa ricchezza, la 


sciava nessuno veramente ricco; allora, come 
sempre per tutto il tempo della sua vita, 
il Gastaldi non pensava alle ricchezze: non 
ebbe mai l'uso dello sciupare, ma non si diede 
mai pensiero di guadagno, in ogni suo atto 
sempre mostrandosi largo e generoso. 

Deliberò di visitare l'Italia, come già aveva 
visitato il Piemonte; viaggiò a bell'agio, quasi 
sempre senza una meta ben prefissa, quasi sem- 
pre a piedi, un po' da tovriste, un po’ da arti | 
sta, un po' da geologo, un po' da mineralogo, 
un po’ da antiquario, godendosi la festa della 
natura e la giovinezza del corpo e della mente: | 
quelli furono i giorni più belli della sua vita. 
Dopo di aver visitato l'Italia visitò la Spagna, | 
dopo la Spagna la Francia, e giunse bel bello 
a Parigi. 

Qui, alla scuola delle miniere, s'incontrò con 


Quintino Sella, e si legò con lui di una ami- 
cizia che gli anni non fecero altro che strin- 
gere sempre maggiormente, e che ebbe una | 
grande azione sul rimanente della sua vita. 

Quintino Sella studiava allora con intenso 
ardore, e si applicava, oltrechè alle miniere, a | 
quegli studi cristallografici che lo resero poi 
segnalato fra i dotti. 

Il Gastaldi si volse più che mai deliberata 
mente alla geologia, imparò da Elia de Beau- 
mont, maestro valente nell'arte dello osservare, 
quanto poteva imparare da lui, come da altri 
insegnanti di vaglia che rendevano allora P: 
Figi convegno di studiosi d'ogni parte' d'Earo- | 
pa: ma non era uomo da giurare in verba ma- 
gistri. 

Incominciava allora a far capolino la qui- 
stione dei ghiacciai antichi. 

Lo studio dei ghiacciai moderni , fatto. dili- | 
gentemente dai geologi svizzeri, lo studio delle 
impronte che essi producono sulle rocce e nelle 


alte valli su cui si trovano, aveva condotto a 
ravvisare traccie della stessa natura in località 
discoste dai ghiacciai: queste tracce conduce- 
vano alla conclusione che in passato avevano 
dovuto trovarsi ghiacciai anche là; che per- 
tanto doveva esserci stato un tempo remotis- 
simo in cui. in quegli stessi luoghi, i ghiacciai 
avevano dovuto avere una distesa sterminata- 
mente più grande che non oggi. Al primo che 
ebbe il coraggio di esporre dubitosamente una 
tale opinione si gridò furiosamente la eroce 
addosso. 

Il Gastaldi aveva visitato giovinetto i ghiae- 
ciai delle nostre Alpi; ritornato da Parigi a To- 
rino, prese a studiare diligentemente la valle di 
Susa, poi la valle d'Aosta, e venne nel convin- 
cimento che le tracce di un antico periodo gla- 
ciale in nissuna parte del mondo forse erano 
tanto evidenti come colà: venne nel convinci- 
mento che in un periodo remoto la valle di 
Susa era tutta quanta occupata da un grande 
ghiacciaio, che saliva fin presso al culmine ove 
ora sta la Sagra di S. Michele, e scendeva fin 
oltre Rivoli e Casellette, a Pianezza. Ora nis- 
suno dubita più di eiò, e i professori di storia 
naturale lo insegnano nei licei. Ma allora! allora, 
vale a dire nel 1850, la opposizione fu vio- 
lentissima, e Elia de Beaumont, pastore amore- 
vole, pianse nel Gastaldi la pecorella smarrita. 
Ma invano le corse dietro. 

Quintino Sella, ritornato pur esso in patria, 
avviatosi per lu insegnamento, un bel giorno 
mutò pensiero, e deliberò di darsi tutto quanto 
alla politica. 

Ma per mettere il piede senza incagli nella 
nuova via credette opportuno abbandonare ogni 
ufficio governativo, ogni incarico retribuito : 
egli regalò alla scuola delle miniere la sua ric- 
chissima collezione mineralogica, e, più grande 
regalo, le lasciò in sua vece Bartolomeo Ga- 
staldi. L'uomo che si fa professore e piglia sul 
serio il nuovo compito, generalmente, se prima 
era scienziato, non rimane più che professore: 
la differenza fra un professore e uno scienziato 
è grande. 

È raro il caso di un uomo che riesca a con- 
servarsi scienziato e professore ad un tempo: 
tale fu il Gastaldi. 

Imitando l'esempio del Sella fece dono alla 
scuola degli ingegneri d'una non men ricca col- 
lezione, e per tutta la sua vita aggiunse nuovi 
materiali ad essa, sovente acquistati col pro- 
prio denaro, e senza pensare ad altro. 

Entrato deliberatamente nella via, il Gastaldi 
la percorse luminosamente: la geologia del Pie- 
monte gli deve moltissimo; le sue osservazioni 
chiamarono qui i dotti da ogni parte del mon- 
do. Questo piccolo paese a'piè delle Alpi, che 


| tanto fece parlar di sè in questi ultimi tempi, 


fu noto anche per 

Il Gastaldi si consacrò tutto quanto alla 
scienza; ricusò con poche parole, perchè sem- 
pre sbrigava tutto con poche parole, ogni of- 
ferta che ripetutamente gli venne fatta per la 
deputazione; rese molti servizi al Sella, in po- 
litica e in amministrazione, ma come amico ‘ad 
amico. Alla scienza, al bene pubblico sagrificò 
non solo il suo tempo e la sua forza, ma an- 
che î suoi averi, con una devozione che non gli 
dava campo a pensare alle sue condizioni di 
padre di famiglia. Con quel calore che gli altri 
cercano, egli seansava le apparenze, le lodi dei 
giornali, le dimostrazioni, i titoli. 

Aveva care le dimostrazioni di stima dagli 
istituti scientifici, e le ebbe, ma senza cercarle. 

Alla scuola degli ingegneri insegnò fino agli 
ultimi giorni della sua vita. Fu anche profes- 
sore alla scuola di guerra, ma poi lasciò que- 


Juesto verso, 


| st'ultimo posto per passare professore di geo- 


logia all'Università. 

Nella Università di "Torino mancava fino a 
questi ultimi tempi ‘ina cattedra di geolo- 
gia, e ie collezioni geologiche erano insie- 
me con quelle della mineralogia. In sul prin- 
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cipio dell’ anno scolastico corrente fu fatta re- 
golarmente la divisione delle collezioni, e del- 
l'insegnamento. Il Gastaldi, che già nello scor- 


so anno aveva avuto l'incarico di un corso, | 
nell’ anno corrente incominciò regolarmente lo | 


insegnamento della geologia, che la morte ven- 
ne ad interrompere in modo tanto inaspettato 
quanto doloroso, 


La città di ‘l'orino deve molta gratitudine al | 


Gastaldi per varie ragioni, ed anche per ciò che 
fu in questi ultimi anni direttore del Museo ci- 
vico, disimpegnandosi di questo ufficio come di 
tutti gli altri colla sua alaerità, colla sua in- 
telligenza, colla sua generosità consueta, 

La città di ‘forino deve molta gratitudine al 
Gastaldi, e dimostrò di averla durante la sua 
malattia e la sua morte; dimostrazione gran 
diosa che fa onore alla città che la fa, e al- 
l'uomo che la riceve, 

La patria italiana deve molto al Gastaldi, 
che non fu solo un grande scienziato, ma un 
uomo dabbene, un uomo di cui la vita fa un 
esempio continuo di virtà e di Javoro. 

Micnere Lessona. 


DUE MORTI. 


Diciamo due morti, benchè della morte del- 
l'uno non si abbiano che prove negative, — 
sgraziatamente pressochè irrefragabili. 


corsero carriere affatto diverse, quasi diremmo 

opposte, ma entrambi:fecero omtore all'Italia. 
Il rev. dottor Beniamino Arrow, spirava il 7 

gennaio in Londra, nell'età di soli 43 ‘arini. 


Ai funerali, che ebbero luogo nella sinagoga A circa 100 metri di distanza dal forte princi- 
di Bevis Marks, assistevano un gran numero | pale ve ne ha un altro più piccolo, chiamato 
di personaggi illustri. Il convoglio fu poi ac- forte Mackeson, i cui lati hanno la lunghezza 
compagnato da una folla innumerevole al cimi- ‘li circa 100 metri. Fu destinato all'intendenza, 
tero di Mile End Road. | per uso di magazzini. Di fronte ad esso, dal- 

‘altra parte del fiume, sorge un altro forte, 
| presidiato dalle truppe del Khan di Lapura. 

Ir coonneLLo Gora. È questo l'uomo della cui Come abbiamo detto, la posizione è sotera, 

o o i i mente circondata da colline. La strada di Pet- 
alia ne SAS dissramo Lin Sopra; sntato? | ciaver passa. per una gola rocciosa. La strada 
ie srora negativa. Egli era stato nominato de- | ‘330 Jolla MAbai visi DibalaaniCA] per un passo roc- 
legato del governo italiano in una delle tante cioso etortuoso, che raggiunge la sua maggior 
Commissioni internazionali incaricate di rego- altezza a circa due miglia dal forte, prendendo 
lare le cose lasciate in sospeso dal Trattato di nome di Passo Khord-Khaiber. Questa stretta 
Berlino. Si sa che ai primi di decembre egli. gola è dominata da un'antica e rovinata torre 
trovavasi a Bukarest, donde doveva recarsi a. quadrata ora occupata da un distaccamento di 


| Costantinopoli; da quel tempo in poi non si truppe indiane. 


ebbe sul di lui conto alcuna notizia. Il governo Da questa torre si gode una vista stupenda 
italiano incaricò così i suoi consoli ed amba- Sulla vallata del Cabul, in direzione di Jellala- 


rame? i P ida ai ad. Su entrambe le rive del fiume si vedono 
sciatori; come 1 governi stranieri, di fare tutta molti grossi villaggi: La vallata ha due o tre 
le Ceo LOVARI aa la» sorte: del miglia. di Javptitadi è ben coltivata ed ir- 
Gola. Ma tutti gli sforzi rimasero fino ad ora rigata da canali derivanti dal fiume; da tutte 
infruttuosi. Parecchi giornali tedeschi ed au- le parti si vedono numerose greggie di pecore 
striaci pubblicarono in proposito notizie diver- ed animali bovini. 
genti : l'uno sostenne che il Gola era perito nel- Per timore di sorprese delle tribù di monta- 
l'attraversare il Danubio; un altro che egli era nari ostili agli anglo-indiani, questi ultimi sono 
Stato assassinato nei dintorni di Plewna. Ma costretti a far buonag guardia nel forte, e ad 
sono asserzioni, 0 piuttosto supposizioni gratuite accamparsi di notte all'aperto. In causa del gran 
a cui non può prestarsi alcuna fede, freddo si costruirono delle tende, usando però 


di n la precauzione di erigerle rovesciando la tela 
Che il colonnel norto, si - È : : 
he il colonnello sia morto, sembra cosa sven perchè esse hanno la fodera turchina, e questo 


I due uomini di cui diamo il ritratto per- | turatamente non dubbia, non potendosi am- solore è di notte meno visibile del color chiaro 


Nato in Asti, egli si diede, sin dalla prima gio- | 


vinezza, a studi svariati, e coltivò, in uno alla 
teologia e letteratura ebraica, le lingue stra- 
niere, talchè a soli vent'anni già dava lezioni 
nella sua città nativa di ebraico, francese, te- 
desco ed inglese. Appena ottenuta la laurea di 
rabbino, fu chiamato dagli israeliti di Saluzzo 
a caporeligioso della loro comunità. Ed allor- 
quando, liberato l'ex-regno delle Due Sicilie, 
spuntò anche per l'Italia meridionale 1'èra 
della libertà religiosa, egli si recò a Napoli, per 
esercitarvi il suo ministero. Ebbe colà occa- 
sione di farsi conoscere ed apprezzare dalla 
colonia inglese, sempre numerosa in quella città, 


nerchè continuamente ingrossata da tutti coloro | 


che accorrono nel paese ove, secondo il vecchio 
scherzo, “la luna scalda più del sole di Londra.” 

Ma il povero Artom cambiò invece il sole 
d'Italia colla nebbia anglicana. Fra gli inglesi 
coi quali era entrato in relazione, parecchi ap- 
partenevano alla religione mosaica, ed in essi 
destò tanta ammirazione il sapere del giovane 
rabbino, e tanta simpatia la sua squisita genti- 
lezza di modi che vollero farne il capo della 


Comunità di Londra. 
Accettò l'Artom un sì onorevole ufficio (1866). 


Sul principio provò qualche ostacolo per non | 


essere egli interamente padrone della lingua 
inglese — lingua che egli traduceva benis- 


simo, ma in cui non poteva speditamente | 


conversare, in ispecie per la difficoltà della 
pronuncia. Fu quindi costretto a tener la sua 
prima predica in francese. Ma scorso un solo 
anno dacchè si trovava in Inghilterra, egli già 
aveva fatto tali progressi che potè pronunziare 
nella sinagoga di Bevis Marks un sermone in- 
glese, di cui si fecero.i maggiori elogi. Ed in 
seguito egli si acquistò sì gran fama nella sacra 


eloquenza che, ad una prima edizione delle sue | 


prediche stampate nel 1873, ne tenne dietro 
un’altra venuta alla luce nel 1876. 

Ed insieme all'ammirazione per i suoi ta- 
lenti aumentava quella destata dalla sua bontà 
piuttosto unica'che rara, e dalla sua carità ine- 
sauribile chè ne faceva l'idolo non solo delle 
persone affidate alle sue cure spirituali, ma altresì 
di tutte le classi bisognose di Londra, a cui egli, 
coi mezzi fornitigli dai più opulenti della. sua 
comunità, era largo di generosi soccorsi. L'Ar- 
tom sposò nel 1875 la signora Davis di Bombay, 
ma non lascia figli. 


mettere che egli, se fosse ancora in vita s non della parte dritta. 
avesse in tanto tempo mandato notizie alla sua Ma le tribù della pianura mantengono ec- 
famiglia od al governo italiano. cellenti rapporti colle truppe anglo-indiane e 
Altro non ci rimane quindi che piangere la fecero del-forte un vero mercato, ove portano 
perdita immatura di un uomo tanto distinto vettovaglie di ogni sorta, ed in ispecie un gran 
per le qualità del cuore o della mente e che, Numero di pecore. Neppire manea la legna 
nei molti rapporti che ebbe con ufficiali stranieri, poi LR sp rcantio 
seppe farsi amare ed apprezzare altamente. ia di Birooze: DerLIA An SURBO per 
I soldati non sono quindi soggetti a grandi 
privazioni, ed a ciò si deve senza dubbio se, 


x di malgrado il gran freddo, le loro condizioni sa- 
ATTUALITA STRANIERE nitatie sono relativamente li facenti. 


XL FORTE DI DAKHA NELE'APGANISTAN. | i 1XCENDIO DELLA BIBLIOTECA DI BIRMINGHAM, 


Presentiamo ai lettori uno schizzo del forte ibi, ate i 

di Dakha (Afzanistan), di cui gii inglesi si im na Seria pia ca e 
e b tia , s 

PAREOIIRRO pertade ca page. 10 naio scorso distrutta da tn incendio insieme 
bul bp ine Hi Liar sal sy Di Ra Seno] 50 alla maggior parte dei libri che conteneva: fra 

DT RIRIG TONO] sa aUHalo. Bi Li lare tn rapido le opere inceneritéy” sonvi' due raccolté preziose, 
PIA O Oioca MIO RiGi.a larghezza; 0:20.‘ crea ao: dual: chiamate “PAN n 
piedi di' profondita, Ppcona corrente di Quattro mentale delle opere di Shakespeare, e l’altra 
Tniglia inglesi all ora: Sulla riva settentrionale. accorta di Staunton; quest'ultima, che si com- 
Rien gie oo PIlicAlo Gil Lupia, toni (poneva dimmi dlfagii SESetII I E 
Toten, quanziique pireHamente imparentali cole) - Sossi *dglia Conta: di‘ WeeWiglo è nad perdita 
l'Emiro Scir Alì, è alleato degli anglo-indiani. irreparabile. 

La posizione costituisce in complesso un ba- Ù 
cino piano di due o tre miglia di lunghezza. Esso 
è diviso in due parti quasi eguali dal fiume 
Cabul, è in parte coltivato e vi si trovano trac- 
cie di canali d'irrigazione: nella stagione di 
pioggie deve senza dubbio esser soggetto ad 
inondazioni. La maggior parte della pianura si 
trova sulla sponda meridionale ov'è situata 
Dakha. di 
" Questa pianura è completamente circondata 
da colline rocciose e selvaggie che si innalgano  l! È bot sod 
dai 2000 ai 4000 piedi sul livello dell'acqua. E Piano trovavansi i libri che era permesso sol- 
precisamente nel centro di essa si innalza il | tanto di consultare, Î 
forte di Dakha, il quale, dacchè fu preso, serve La Biblioteca di lettura, aperta in ottobre 1866, 
di quartier generale al comandante di  divi- conteneva circa 48,000 volumi, che venivano 
sione Sir Samuele Brown. Il forte fu costrutto consultati da lettori per lo più appartenenti alle 
dagli Afgani dopo l'ultima invasione degli in- classi operaie, in numero di quasi ‘300,000 an- 
glesi (1839-1842). È un quadrilatero di cui ogni  nualmente, 
lato misura circa 5360 metri; le mura sono di La Raccolta monumentale di Shakespeare, — 
terra, alte cirea 25 piedi. la cui creazione trae origine dalla festa tricen- 

Nel centro del forte si trovano una casa di tenaria del poeta, celebrata nel 1874, — era la 
campagna ed un giardino che appartenevano | collezione più importante che. mai siasi formata 
all’Emiro e che ora servono, la prima da, delle varie edizioni e traduzioni dei lavori di 
luogo da pranzo per lo Stato maggiore anglo-' Shakespeare e di libri e giornali che glorificano 
indiano, e l’altro da accampamento per il il grande drammaturgo inglese. Un'altra specia- 
generale e l'alta ufficialità. Il reggimento guide ‘ le collezione, che si trovava nella distrutta bi- 
occupa le cupe e sudicie caserme costruite | blioteca, era una Raccolta di Cervantes, la qua- 
lungo le mura per uso delle truppe dell'Emiro: | le conteneva una grande varietà di edizioni delle 
L' artiglieria accampa nel mezzo. Le mura di opere dell'autore di Don Chisciotte. La collezio- 
terra sono diroccate. L'interno del forte è domi- | ne di libri, pamphlets, pitture, incisioni, gior- 
nato da parecchie colline di forma conica che | nali, antichi statuti, alberi genealogici, auto- 


L'edificio, la cui erezione costava 15,000 ster- 
line (375,000, ffanchi), era attiguo da un lato 
al Midland Istitute (il telegrafo aveva. detto 
per errore che l'edificio incendiato era quest'I- 
stituto) e dall'altro al terreno su cui sorgerà 
la progettata Galleria di Belle Arti, alla quale 
andrà unito un Museo. 

Il piano terreno era principalmente occupato 
dai libri, da prestarsi al pubblico, e da sale 
di lettura di recente costruzione. Al primo 


..S' innalzano dalla pianura a distanze che va- grafi, — il tutto relativo alla: storia, biografia 


riano fra 200 e 700 metri. e topografia della contea di Warwick, — era 
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in gran parte un dono del defunto Guglielmo 
Staunton di Longhridge presso Warwick, e co- 
stituiva uno dei più preziosi musei di storia 
locale che si conoscano. 

L'edificio ed il suo contenuto erano’ assicu- 
rati per 24,000 sterline, ma se ne stima il va- 
lore a 35,000. 

L'incendio fu cagionato dall’imprudenza di 
un operaio, il quale, nel javorare a certe ri- 
parazioni dei tubi del gaz, fece in uno di 
quei tubi un buco, da cui il gaz usciva in 
grande quantità; avendo 1’ operaio medesimo 
acceso il becco con cui terminava il tubo bu- 
cato, ne nacque un'esplosione del gaz disperso. 
Ciò avvenne al tocco e mezzo circa. Le scan- 
sie ed i libri si trovarono bentosto în fiamme, 
con gran spavento di molte persone che se ne 
stavano quietamente leggendo al piano terreno 
od al piano superiore. 

Gli impiegati della libreria, e le autorità 
municipali, accorse sul luogo coi pompieri e con 
macchine idrauliche, fecero grandi sforzi per 
circoscrivere l'incendio e riescirono a preser- 
vare così il Midland Istitute, come la vicina 
Accademia di Belle Arti. Si potè anche sal- 
vare una parte dei libri ed altri oggetti che 
si trovavano nei distrutti locali del pian terreno. 
L'incendio fu spento nelle prime ore della sera, 

Si spera di poter trovare fra le macerie un 
certo numero di libri non danneggiati, e ci si 
narra infatti che furono ricuperati molti oggetti 
che soffrirono piccoli guasti: venti volumi della 
collezione di Shakespeare, alcuni manoscritti fra 
quelli di maggior valore, e parecchi rari quadri 
antichi. Fu salvato altresì il catalogo completo 
dei libri da consultarsi. 


L'INVERNATA. 


Non c'è che dire; l'inverno 1879 fa prodezze; 
e ci dà generosamente quanto un buon inverno 
può offrire di meglio: neve, gelo, acqua, nebbia. 

Naturalmente, quelli che in estate strillano 
per l’afa e pel caldo, ora si lamentano pel fred- 
do, aspettando la primavera per lagnarsi dei 
venti di ma la fine dell’anno per diventare 
melanconiosi dell’ autunno che fa cadere le fo- 
glie. Per essi c'è il proverbio fratesco: 


Se piova lascia piovere i 
Sta in-chiostro 6 non ti mov re 


L'Italia però, anche a dar retta a quei pia- 
gnoni eterni, non avrebbe che a guardare di là 
dall’Alpi per contentarsi della sua sorte. 

Un amico giunto ora da Londra mi conta che 
in una settimana di soggiorno in quella città 
non ha potuto assicurarsi se anche in Inghil- 
terra al di sopra dei tetti c'è 1l cielo. 

Egli si svegliava la mattina verso le sette, 
un momento dopo sentiva un paf nella stanza, 
era il sole londinese che gli si accendeva in 
camera sotto la forma d'una fiammella di gas. 
Quella era l'alba, il mezzodì, il tramonto, la 
luna, tutto il firmamento, nè mai vide altr'im- 
magine d’astri in tutta quella settimana che i 
becchi fiammanti del gaz ed i fanali di prova 
del sistema elettrico Jablokoff. 

Giunto in Francia, non vi trovò tanta nebbia, 
ma la neve vi fioccava giù così fitta che il 
treno ferroviario, benchè preceduto dal carro 
spazzaneve che sgombra i binarii, fù obbligato 
qualche volta a fermarsi, per aprirsi la strada 
a furia di pale e badili. 

Arrivato a Parigi, altro spettacolo : 

La Senna che si alza per vedere come son 
fatti i marciapiedi dei quais; — i barconi lavatoi, 
galleggianti ordinariamente giù in fondo lungo 
le basse rive, venuti a livello dei parapetti, a 
offrire ài viandanti il divertimento delle baruffe 
delle lavandaie, così ben descritte dallo Zola; 
— le cantine famose di Berey, il grand'emporio 
dei vini, dove per solito l'acqua è portata a 
brente, minacciate di vederla affluire a correnti 
da sè; —i bagni della Samaritana a livello del 
Pont-Neuf; — cessata la navigazione delle Hiron- 
delles e delle Mouches e, in una parola, tutta la 
città piana che teme un'innondazione della Senna. 

A Modane però ebbe la sorpresa di trova 
senza scaldapiedi, perchè viaggiatore di sécondi 
posti; cosa dura venendo di Francia, dove gli 
scatoloni d’acqua bollente, che da noi sono un 
privilegio dei primi posti, risealdano anche le 
carrozze di terza - classe. 


CORMONS. 

In una delle splendide giornate dello scorso 
autunno, trovandomi a villeggiare Ra un 
amico nel più ridente paesello del Friuli, a breve 
distanza dal confine austriaco, espressi il desi- 
derio di visitare Cormons, le rovine del cui ca- 
stello m'apparivano sull’alto di un colle a non 
grande distanza. Accondiscese l’amico, ed insel- 
lati due vispi cavalli della generosa razza friu- 
lana prendemmo la via che da Cividale con- 
duce a Cormons e Gorizia, e tocca il confino 
al torrente Judri. Si cavalcaya da circa un quar- 
to d'ora allorquando il compagno richiamava la 
mià attenzione verso un ameno colle che pre- 
cedeva quello di Cormons e s' ergeva maestoso 
dinanzi il nostro sguardo. Ecco S. Giorgio di 
Brazzano, mi disse; ai suoi piedi scorre il Judri 
che qui demarca il confine; la chiesa che si 
eleva alla cima fu costruita sulle rovine di un 
fortilizio che sino al 1252 stava a difesa di 
Cormons. Siccome poi è necessario ti faccia una 
presentazione in regola del paese che stiamo 
per visitare, sappi che Cormons esisteva già all'e- 
poca romana e lo dimostra la costruzione del 
suo castello, le monete di varii imperatori, i pa 
vimenti di mosaico rinvenuti nei movimenti del 
terreno, e forse anche esisteva nell'età preisto- 
rica, poichè nei lavori attivati per la costruzione 
della stazione ferroviaria si rinvenne a certa 
profondità un’ accetta di selce cornea semi-tras- 
parente e verdastra di quella età rimota. Ad 
ogni modo ignoransi le condizioni del paese allo 
sfasciamente dell'Impero romano, e soltanto l’aolo 
Diacono, dopo narrata l'irruzione degli Avari e 
la morte del duca Gisulfo, aggiunge che i Lo 
gobardi tenevansi fortificati a Cormons, come in 
altri castelli del Friuli. Vinti i Longobardi da 
Carlo Magno e fondata da esso la' Marca del 
Friuli, che si resse quindi a Ducato, Cormons 
seguì le vicende di questo sino.a che passò sotto 
il dominio dei Patriarchi d'Aquileia, quindi 
entrato a far parte della Contea di Gorizia subì, 
per trovarsi ai confini della Contea, devasta- 
zioni per lunghi anni, in causa delle frequenti 
guerre cho scoppiarono fra il conte di Gorizia 
ed il Patriarca d'Aquileia, Ceduto più tardi da 
Leonardo conte di Gorizia in permuta a Mas- 
similiano d’ Austria (1497), fu preso e ripreso 
dalla Repubblica veneta e finalmente ritornò 
sotto il dominio austriaco per la pace di Neu- 
stadt (1617). Da quell'epoca rimase in possesso 
dell'Austria, meno pochi anni che fece parte 
del dipartimento di Passeriano sotto la Repub- 
blica e il primo Impero francese. 

Ben 4800 abitanti conta la borgata, laboriosi, 
di pronto ingegno, industriosi se non industriali, 
poichè loro manca l'acqua, uno dei maggiori fattori 
dell'industria; sufficientemente agiati, come lo di- 
mostra il progresso edilizio che in questi ultimi 
anni fe’ passi da gigante e rese il paese, sì ame- 
no per la brillante natura che lo circonda, al- 
trettanto vivace per la pulitezza che allegra | 
la vista. Nulla di notevole in fatto d'arte pos- 
siede Cormons, a cui la natura fu invero 
avara di ingegni che si sollevassero dalla me- 
diocrità. Forse le frequenti e lunghe guerre, la 
niuna protezione accordata dai principi, forse 
anche la condizione di confinarj od il frequente 
passaggio di dominio che avranno fatto loro | 
subire opposte correnti educative, affievolirono 


nei suoi abitanti i sentimenti dell’ arte. Si ri- 
cordano fra gli ingegni che si alzarono un po’ | 
dalla comune un Morsano Giovanni Battista, | 
prete e letterato del secolo XVII, un Cipriani 
Giuseppe, storico e letterato, ed un Barzellini 
Giuseppe, matematico ed astronomo, ambedue del 
secolo scorso. 

Le nostre cavaleature giunsero intanto ad un | 
trivio presso S. Andrat, ove l'amico mi faceva 
osservare una modesta casetta oceupata da una 


‘osteria che, nel 20 luglio 1866, accoglieva il 


nostro maggior generale Piola Caselli, ed il co- 
lonnello austriaco Reuber, ivi convenuti per trat- | 
tare la sospensione d'armi; quindi rallentammo 
il passo perchè si scendeva una riva, al ter- 
mine della quale giaceva un casotto di legno, 
dipinto in celeste, e rifugio dei nostri doganieri; 
poscia trovammo il ponte di legno, sotto il quale 
scorreva tranquillo il Judri, mentre al nostro 
sguardo apparivano. case bellamente sparse al 
piede della collina di S. Giorgio, sentinelle avan- 
zate dell'Impero austro-ungarico. Salutati dai 
doganieri, traversammo il ponte che tremava 


sotto le zampe de’ cavalli è ben presto ra | 


giun- | 


gemmo la garetta del gabelliere tedesco, il quale, 
senza levarsi la pipa di bocca, ci fece cenno di 
passar oltre. Allora volsi lo sguardo intorno con 

iosità per scoprire la nuova fisonomia 
che presumeva dovesse avere il paese ove sven= 
tola la bandiera austriaca; ma mentre trovai le 
stesse faccie friulane e lo stesso dialetto che si 
incontrano in tutto il Friuli, distinsi di te 
desco solo l'aquila.delia ricevitoria e la gran- 
diosa pipa del suo capo. Questo è il vil- 
laggio di San Rocco, mi disse l'amico; il 
canto di donna che odi a sinistra esce dalla 
grande filanda a vapore del signor Gior- 
gio Naglar di Cormons, ardito ed onesto indu- 
striale che benefica col lavoro tante famiglie 
del contado; la stradella a destra conduce a 
Giassino, umile villaggio, ove vive il conte Fran- 
cesco di Manzano, che spese trent'anni di sua 
vita laboriosa a raccogliere e pubblicare in 
pregiati annali la cronologia friulana; nello stes- 
so villaggio ebbe vigore fino al 1757 la strana 
usanza feudale che nella terza domenica di 
maggio la giurisdizione austriaca di Cormons 
portavasi in quello. suddito dei Veneziani, ed 
esercitava tutti gli atti che spettavano ad un 
jusdicente, cioè far editti, tener sessioni pro 
tribunali, far citazioni} «giudicar e castigare 
delinquenti, ecc. Così per tn sol giorno, ogni 
anno, la Repubblica veneta si spogliava della 
sua sovranità nel villaggio di Giassino, che su- 
biva quella dell'Austria. 

Aveva il mio amico appena terminata la sua 
storica citazione, che apparvero le prime case 
di Cormons e me ne indicò una appartenente 
al dottor ‘lomadoni, in cui nel 12 agosto 1866 
venno' firmato l' armistizio fra il tenente ge- 
nerale italiano Petitti ‘ed il generale mag- 
giore austriaco barone Carlo Mòring. Non una 
pietra però ricorda questo storico avvenimento. 

In men di un'ora visitai il paese, vidi il 
Duomo che nulla presenta di rimarchevole, al- 
l'infuori della torre di forma piuttosto elegante, 
e l'aquila bicipite che pende dal centro della 
maggiore navata a mo’ di lampada, ed appari- 
sco anche formata di selci bicolori sul pavimento 
fuori della porta principale. Vidi due piazze con 
fontane circondate. da case di bell aspetto, la 
stazione ferroviaria, una fonte d'acqua solforo- 
sa, contorni amenissimi ed un complesso di 
edifici nuovi e puliti ehe mostrano il vero svi- 
luppo edilizio, ottenuto negli ultimi anni. Vidi 
finalmente belle donne e questa fortunata cireo- 
stanza non credetti ommetterla per illustrazione 
maggiore di un paese che mi lasciò viva e 
conda impressione. Assaggiai la ribola ed il ci- 
vidino, carissimi vini dei dintorni, che merite- 
vebbero un posto distintissimo nel commercio, 
se i produttori, seguendo l'esempio della Fran- 
cia, del Piemonte e della Toscana, ne studias- 
sero il miglior metodo di fabbricazione. 

Ritornando la sera alla villeggiatura del mio 
amico e ripassando il confine non potei far a 
meno di pensare, che oltre il Judri havvi vera 
terra irredenta. EpoarDO SELLENATI. 
ail ib _or_ 

BELLE ARTI 


LA PROSPERITÀ 
Dipinto di Cesare Dell'Acqua. 


Alle falde d'alti monti rocciosi, e di qual- 
che verde collina, superba del suo ‘Tergesteo e 
del grandioso palazzo municipale, fattasi scettro 
d'un remo, Trieste si alza sopra antichi ruderi, 
sorridente al mare che le si apre davanti. 

Ai suoi figli la Storia mostra in quelle ro- 
vine i figurati bassorilievi e le iscrizioni la- 
tine, mantenendo vivo nei loro animi il senti- 
mento di nazionalità colle prove che Trieste è 
una delle più antiche città italiane, più antica 
della stessa Roma. 

1 venti orientali le portano il saluto delle 
genti che l’acclamano prosperosa nel lavoro. 

Il robusto marinaro triestino che - ha corsi 


i mari, lega alla riva la nave che vi porta la 
*” 


ricchezza. 

Dalle coste deil' Italia del mezzodì, e della 
Dalmazia, le arrivano i prodotti delle più pros- 
sime terre meridionali. 

La Grecia, la Turchia, l'Egitto sbarcano re- 
candole i propri tributi, mentre calando dai 
monti le giungono quelli dell’ Ungheria e delle 
genti orientali cisbalcaniche, 

‘l'ale è il concetto della composizione dipin 


ai 


16 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FRANCESCO BORGIA DAVANTI IL CADAVERE D’ISABELLA DI PORTOGALLO, quadro di Gian Paolo Laurens (scuola francese). 
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“Ir iironso Dar sartESDIO IN SrAGNA, Wiiadro di J. Gonzales (scuola 


MESSIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dal triestino Dall'Acqua pel gran salono muni- 
cipale di ‘Trieste, © riprodotta dalla nostra in- 
cisione, 

L'ILLUSTRAZIONE, riproducendo un altro quadro 
del Dell'Acqua, Dalila, ha già fatto conoscere 
l'egregio artista *; sin d'allora annunciando la 
commissione di questa Prosperità di Trieste. ]l 
collocamento del quadro sulla parete della sala 
del Consiglio Municipale, dietro il seggio del 
Podestà, fu celebrato con un banchetto d'oltre 
200 invitati, offerto dal fiore della cittadinanza 
triestina all'artista piranese che onora l'Italia in 
Bruxelles dov'è accasato; e dove onorato, rispet- 
tato, pieno di lavori, è uno degli artisti più cari 
al conte di Fiandra per la decorazione artistica 
dei suoi palazzi. R 

Cesare Dall'Acqua è figlio delle proprie opere, 
come uomo e come artista. Allievo di Lipparini 
e Gregoletti, cercava più di trent'anni fa da sè 
una via propria, discosta dai vieti insegnamenti 
di quei due professori, 0 traslocato a Bruxelles 
vi ammirò Gallait, ne fece pro, ma si tenne 
discosto dalla sua maniera, c nella schiera de- 
gli artisti italiani suoi coetanei prese uno dei 
primissimi posti all’estero. ispirandosi alla va- 
ghezza e splendore dell'antica pittura veneziana. 

Il suo ritratto figura nella galleria degli Uf- 
fizi a Firenze, nella collezione famosa degli a. 
tisti celebri, ed è degno di figurarvi, a maggio 


titoli della meta forse dei ritratti che vi sì con- | 


servano. 


FRANCESCO BORGIA 
DAVANTI AL CADAVERE D'ISABELLA DI PORTOGALLO. 


Il Borgia di questo quadro è quello che ha 
dato al troppo famoso casato l'ultimo lustro, 
collo splendore della santità. 

Nato nel 1510 a Valenza, dov'era il vecchio 
ceppo dei Borgia, pronipoie di Papa Alessan- 
dro VI, entrò in grazia di Carlo V. Fu Duca 
di Gandia, e Vicerè di Catalogna. 

Quando morì a Carlo V la moglie, egli avea 
da poco perduta la sua; l'Imperatore Jo inca- 
caricò dei funerali e del trasporto della defunta 
Isabellà di Portogallo a Granata. Nel ricevere 
in consegna la salma regale volle vedere seo- 
perto il volto della sua sovrana. 

Quel volto sfigurato, nel quale 


manifestava- 
no i segni della putrefazione incipiente, quello 
Spettacolo della. più. grande Imperatrice del 
mondo ridotta a un cafcame fetente, gli fecero 
tanta ‘impressione, “alterato com’ era già per la 


perdita di sua moglie, chi 

A modo dei Borgia però : nella schiera cioè più 
militante della chiesa. Si fece gesuita, fu amico 
di Ignazio di Lojola che lo impiegò della diffasiono 
in Spagna dell'Ordine da lui fondato, e di quest'Or= 
dino fu il terzo generale; morì in odore di san- 
tità, fu canonizzato santo da Clemente IX e fi- 


gura nel calendario spagnuolo con festa al 10 | 


ottobre, col nome di San Francesco Borgia. 

Il quadro è dello. stei Laurent, del quale 
pubblicando non è guari i /unerali di Mar 
cean ® abbiamo giù parlato, e vienecin appoggio 
a quanto abbiamo seritto di questo artista in 
quell'occasione, 


UN RITORNO DAL BATTESIMO IN SPAGNA, 


Il battesimo d'un bambino è sempre un grande 
avvenimento in una casa. Quel piccolo essere è 
ancora involto nei misteri della vita organica, è 
poco più d'un animaluccio inconscio, ma è già il 
genio della casa, il cento d'ogni attività, la molla 
maestra che mette tutto in moto, il Deus es 
machina di quanto si pensa, si sente, si opera 
nella casa; è il tiranno, il dio, cui tutti obbedi- 
scono senza che egli comandi. pel quale tutti 
quietano senza che egli se nei icci, da cui tutti 
ricevono forza, impulso, vigore, senza che egli mo- 
va un dito, perchè tutti gli altri sono o il passato 
o il presente, o ciò che non è più o ciò che sta 
per cessare di essere: ed egli solo è l'avvenire. 

Questa attività che itrazgia da un centro ed 
a quello converge senza che nè il centro nè la 
periferia se né rendan conto, si manifesta nella 
vita esterna più intensamente cogli incidenti 
della cerimonia del battesimo, quando il bam- 
bino torna dalla chiesa e diventa l'oggetto del- 
l'ammirazione, delle osservazioni, dei compli- 


* Veli volume.Itt, pag.=31.- 


* Vedi volume precedente, pazz, 49I-{Nt 


pensò di darsi a Dio. | 


menti, dei sentimenti veri, o finti, d'una folla 
d’ invitati. 

È un soggetto cho i moderni pittori trattano 
volentieri, e del quale si potrebbe fare tutto un 
album d'incisioni dei migliori artisti contetm- 
poranei. In quest'album potrebbe figurare il 


ritorno del battesimo in Spagna, del signor G. | i t 
| tre stazioni pluviometriche e agrarie che tro- 


Gonzales, che, esposto a Parigi l’anno seorso, vi 
fu ammirato tra i dipinti più aggraziati e gen- 
tili della scuola del Fortuny. 

Forse la grazia e la gentilezza tirano l'arti- 
sta verso quegli estremi nei quali sta in agguato, 
per danneggiare l'artista, la leziosaggine, gar- 
batamente disgustosa. Ma il Gonzales ha avuto 
l'accortezza di obbligare anche questa a ser- 
virlo, trattando un'epoca nella quale la, lezio- 
saggine dominava la società, dettava le mode, 
era maestra di riverenze, d'inchini, di sorrisi, 
d'attegziamenti. Il difetto gli serve per stare 
in carattere. 

L. Ciurrani, 


ae 


L'OSSERVATORIO. METEOROLOGICO 


E GLI OROLOGI ELETTRICI DI LECCE. 


Il nove ottobre del 1868 fu istituito in Lecco 
il primo orologio elettrico sul palazzo del Seggio 
a nel centro di questa città. La felice riuscita 
del primo incoraggiò le pubbliche amministra- 


| zioni a stabilirne dei nuovi in altri punti del- 
| l'abitato; 
| sulla torre del 


ed uno difatti fu collocato nel 1874 
Liceo Palmieri, dove trovasi 
pure l'Osservatorio meteorologico. Dirò prima 
di quest'ultimo e poi accennerò brevemente alla 
bella ed utile invenzione dell’ abate prof. Giu- 
seppe Candido di Lecce, 

L'Osservatorio meteorologico è collocato sul 
campanile della chiesa di S. Francesco, annessa 
al R. Liceo Palmieri. Chiunque giunge a Lecce 
per ferrovia, uscendo dalla stazione, vede in 
fondo al viale che mena alla città una torre 
quadra e tozza che sì solleva sulle nuovo co- 
struzioni del liceo, e sul vertice di essa guarda 
l'albero che sorregge Je campane dell’ orologio 
elettrico e i dischetti rossi del molinello di 
Robinson accanto alla banderuola dell’ anemo- 
scopio. L'Osservatorio è situato nel piano su- 
periore della torre, mentre l'orologio elettrico 
resta a livello del ballatojo disegnato nell’ an- 
nessa figura !. Fondata: nell'ottobre del 1 4, la 
Specola meteorica cominciò a funzionare nel 
dicembre dello stesso anno. Essa è elevata me- 
tri 23,53 sul piano del suolo e 71,20 sul mare; 
ma il vertico della cupola, cho ne sormonta il 


| terrazzo, si erge a m. 78,30 sul livello marino. 


L'interno dell’Osservatorio è una bella sala ot- 


stazona, ben illuminata ed acreata dalle finestre 


dei quattro bracci della crociera, nei quali sono 
collocati gli scaffali ed alcuni strumenti me- 
teorici, Vi è un pluviometro, l’anemografo del 


| prof. Parnisetti, in parte modificato dal sotto= 


scritto, un barometro campione, un nefoscopio, 


un termometro esterno, due termografi a mas- 


simo ed a minimo, un termo-igrometro a ven- 
tilatore, un evaporimetro ed un ozonometro 
Dal terrazzo si gode un bel panorama della 


| città, del suo Duomo e dell’altissimo suo cam- 


panile ch'è disegnato a sinistra della figura, 
L'occhio domina tutta la vasta pianura salen- 
tina che si distende dalla parte di tramontana 
fino all’ Adriatico, e che sembra una frangia 
azzurra intorno agli ulivi ed ai macchieti. In 
fondo all'orizzonte. e di, la dal mare si «solle- 
vano le cuspidi bianche e seghettate bi tnonti 
Albanesi. Poi rigirando verso mezzogiorno lo 
sguardo si spinge nelle fertili pianure di Liz- 
zanello e di Calimera. fino alle colline di Mar- 
tignano è di Martano, fino alle terre di Super- 
sano e di Ruffano; e s’indelizia nella valle della 
Cupa, il Tivoli dei Leccesi, vero anfiteatro di 
paeseili, di cascine, di ville e di fattorie che 
Spuntano in mezzo ad una lussureggiante ve- 
getazione di ulivi e di pome 

Lecce è collocata nella zona pianeggiante 
della provincia, a breve distanza dall’Adriatico 
e dal Jonio; e le piccole ondulazioni delle col- 
line sembrano delle rughe appena inerespate 
sulla superficie terrestre. Lontana da alte cate- 
n° montuose e cinta da due mari, la provincia 
di Lecce è il primo punto d'incontro delle cor- 


Iblisheremo il disegno nel prossimo numero. 


renti sciroccali Che giungono sul continente ita- 
liano pregne di vapori e spesso burrascose, come 
è l'anello che lega commercialmente il del 
Paese all'Oriente. Brindisi, "Taranto e Gallipoli, 
tre porti incantevoli e sicurissimi, sono gli 
sbocchi marittimi ai suoi prodotti agrari; e 
perciò in queste tre città ho voluto istituire 


vansi legate con altre 22 e che formano nel 
complesso una rete che cinge tutto il tallone 
dello stivale italiano. 

Venendo ora agli orologi elettrici dirò che 
fin dal 1867 il prof. Candido avea già risoluto 
questo problema destinato a creare l'unità 
oraria tanto necessaria ad una città, quanto 
l’unità del linguaggio delle misure ‘e delle 
monete lo è ad una nazione. Ordinare una 
serie di orologi in punti lontani fra loro, e * 
che sebbene sottoposti all'azione di un peso, 
— & solo scopo di potersi giovare di correnti 
elettriche debolissime, — valgano a segnare 
le ore in quadranti di uno a tre metri di dia- 
metro ed obbediscano tutti alla sola forza del- 
l'elettricità, come principio, anima e direzione 
del movimento, ecco la meta raggiunta dal 
Candido colla sua invenzione. ll difficile era 
appunto coordinare questa forza tanto variabile 
nelle sue manifestazioni, tanto soggetta alle 
influenze meteorologiche ed alla incostanza delle 
correnti ottenute colle pile ordinarie, e coordi- 
narla con apparecchi semplici e difficilmente 
alterabili e capaci di dividere e suddividere 
esattamente il tempo, senza movimenti tumul- 
tuari, i quali avrebbero noci all’ esattezza 
dell istrumento. A tutto ciò è riuscito il Can- 
dido col suo sistema, nel quale l'emissione della 
corrente è certa in ogni mezzo minuto, e sem- 
plice è il meccanismo, dal quale sono eseluso 
le molle e le spirali metalliche, più semplice 
d'un telegrafo di Morse! 

Sul palazzo del Seggio è collocato il motore 
di tutti -gli orologi della città; i quadranti e le 
sonerie oltre ‘quel punto son situati sui palazzi 
della Prefettura, dell Ospedale e del Liceo. Il 
motore è rappresentato da una pila di 40 ele- 
menti di invenzione dello stesso Candido, e per 
la quale ebbe la prima delle menzioni onore- 
voli accordate agli espositori italiani alla clas- 
se XII nell'Esposizione universale di Parigi del 
1867. Nei primi 30 secondi la corrente»tavane» 
gli appareechi restano immobili; al mezzo mi- 
nuto una scintilla azzurra scocca nell'orologio- 
tipo fra un sistema di aghi di platino e alcune 
Vaschette piene di moreurio ed accenna a} pas 
saggio della corrente elettrica, che circola ful- 
mineamente per una rete di fili metallici lunga 
parecchi chilometri, che travorsa in tutti i sensi 
la città e va a far capò ai singoli quadfanti 
ed alle sonerio. Il meccamsmo dei quadranti è 
di una estrema semplicità, riducendosi ad ‘una 
elettro-calamita, ad una Jeva ‘e ad una ruota 
dentata; eppure muove indici di due metri di 
lunghezza! Quello della soneria è più compli- 
cato, e la mercè di.una ingegnosa cascata» di 
leve, rimessa in sito da un eccentrico ad ogni 
tocco della campana, si può ; con correnti de- 
bolissime, vincere uno sforzo «considerevole e 
sollevare martelli di parecchi chilogrammi. 

In tal modo l’isoeronismo in tutte queste 
macchine è perfettissimo e le ore battono con- 
temporaneamente. Se l'orologio e la soneria- 
tipo rappresentano i due ‘ventricoli del cuore 
di questo meccanismo, i fili raffigurano le ar- 
terie e le vene, gli apparecchi secondari, gli 
organi; e la corrente elettrica, il sangue e la 
forza! 

Un decennio di felici risultati è il migliore 
elogio che possa farsi agli orologi elettrici 
ideati dal prof. Candido ed eseguiti dal valente 
meccanitò A. Bernard di Napoli. Perminerò con 
queste parole che l'inventore stesso vergò, per 
sua memoria, nel mio Album nel 1870. « Ho 
dimandato spesso a me medesimo che cosa fanno 
© che cosa sono gli orologi elettrici in un pae- 
se? Dopo averne ideati e collocati parecchi in 
questa città, mi sembra che siano dei veri te- 
legrafi elettrici che dispensano gratuitamente e 
simultaneamente a migliain di cittadini 1536 
dispacci al giorno, per far sapere a ciascuno il 
suo momento di tempo. » 


Cosmo DE Giorgi. 


ASTRAKAN, IL VOLGA 
E... LA PESTE, 


Astrakan! ahimè! questo nome un dì celebre 
per le pelliccie nere de’ capretti e per il suo ca- 
viale, nero anch'esso e delizioso, è da qual- 
che settimana in bocca a tutte le genti co- 
me un nome pieno di terrore! La peste è 
scoppiata lì, in quella provinci: la ter- 
ribile peste nera. Ve l'ha portata un sol 
dato cosacco reduce dall'Asia Minore che por- 
tava alla sua fidanzata un fisciù. Mettersi il 
fazzoletto al collo e morire fu per la povera 
sposa affar di poche ore passate fra molti tor- 
menti; e dopo lei morirono tutti della famiglia. 
La cosa succedeva a Vetljanka, villaggio di 
pescatori, nel governo di Astrakan; e succedeva 
fin dal novembre scorso; ma nessuno ci badò. Il 
morbo si estese tanto, che dopo due mesi il go- 
verno russo dovette confessare che esisteva. È 
molto limitato, esso dice; e speriamolo. 

Ma intanto i governi fanno bene a prendere 
le misure più rigorose. Gli ungheresi, che sono 
i più vicini al pericolo, hanno dato il grido 
d'allarme. A Vienna e a Berlino si sono tenute 
conferenze ministeriali, ed è stato deciso di 
metter la Russia in stato di quarantena. Im- 
portazioni proibite, disinfezioni di merci e di 
persone, insomma tutto ciò che si usa in tali 
casi d' estremo pericolo. Anche il governo ita- 
liano ha decretato che le navi provenienti dal 
litorale russo sul mar Nero e sul mar d’Azoff, 
non siano ammesse a pratica se non in seguito 
a visita medica ed a rigorose disinfezioni. 


Le ultime notizie ufficiali da Pietroburgo in | 


data del 25 gennaio cercano tranquillare il 


mondo. Dicono che l'intensità del male dimi 
nuisce; che un cordone militare circonda il 
territorio infetto; e smentiscono che l'epidemia 
sia penetrata nel governo di Mosca. 

Ma basta parlar di peste; parliamo d') 
kan. È situata sopra un'isola del Volga; e l'O- 
riente la chiama Perla det Deserto e la Stella 


det mare dai tempi più remoti della storia dei, 


popoli Tartari. 

Astrakan divise per quasi due secoli le sorti 
della sua prosperità con quelle del commercio 
italiano, essendosi l'attività genovese, nel se- 
colo XIII, impossessata della diramazione com- 
merciale europea di questo centro d'affari. La 
chiusura dei Dardanelli, dopo la conquista di 
Costantinopoli e la scoperta del Capo di Buona 
Speranza, le due maggiori cause della d 
denza del commercio italiano, causarono la di 
cadenza d’Astrakan, la Perla del Deserto. 

Decaduta com'è, Astrakan è tuttavia una delle 
principali città della Russia. Conta oltre a 47 
mila abitanti, di tutte le origini, di tutti i co- 
lori, Russi, Indiani, Turcomanni, Armeni e ‘T'ap- 
tari, Persiani e Bokaresi e Calmucchi. 

Tutte quelle genti, diverse di razza, di stirpe, 
diorigine, di religioni, d’usanze, vi passano lavita 
in buon'armonia, ciascuna seguendo la propria re- 
ligione, le proprie usanze, vestendo ciascuna a 
suo. modo, solo concordi tutte nella sudditanza 
alla Russia. 


Astrakan ha, come Mosca, una cittadella | 


chiamata Kremlino e degli stabilimenti mi- 
litari grandiosi. Sulle rive del Volga, in un im- 
menso territorio cinto di mura, sono situati gli 
edifizi della marina militare, la casa dell'ammi- 
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| raglio che comanda la flotta del Mar Caspio, i 
magazzini, le fucine, le fabbriche di cordami, 
l’ospitale e quanto costituisce un arsenale d'una, 
grande potenza marittima. 

Astrakan conta tre bazar pei commerci distinti 
di Russia, dell'India 6 degli Asiatici tart 5 
ha un giardino botanico, e un ginnasio; è in- 
somma una città con una leggera tinta di i- 
viltà, abitata da popolazioni barbare e vario- 
pinte, che danno una giusta idea delia confu- 
sione delle lingne dell'impero di tutte le Russie. Se, 
come pretendono certi estetici, il bello è la va- 
rietà nell'unità, Astrakan è la città più bella 
del mondo, perchè è la città che offre maggior 
varietà nell'unità determinatissima d'un'isola, e 
nella uniforme sottomissione ai voleri dello Czar. 

“Situata a 46° 21' di latitudine settentrionale 
tra le sabbio delle steppe ed il mar Caspio, solo 
di pochi piedi elevandosi al di sopra delle acque 
di questo mare, il cui livello è esso pure depresso 
per più di venticinque metri al di sotto di quello 
dell'Oceano , Astrakan vm alla propria postura 
debitrice di un di que'climi che Humboldt qua- 
lifica siccome eccessivi. Se, grazie al calorico 
raggiante dalla concavità di cui essa occupa il 
centro, forti calori estivi favoriscono ne'suoi din- 
torni la coltura della vite, è vi maturano in po- 
che settimano i frutti del mezzodi dell'Europa ; 
ciò non impedisce ai venti del nord e dell'est di 
produrvi un freddo di trenta gradi sptto zero. Lo 
alzo del termometro fra i due solstizi oltre- 
| passa sovente i settanta gradi.” 


| Conquistata dai Mongoli nel XIII 'secolo, A- 
| strakan “venne in mano della Russia per opera 
| di Ivano IV il Terribile, assieme a tutto il ka- 
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